
 

 
 

 

GDPR: General Data Protection Regulation 

Circa sei mesi fa, il 25 maggio 2018, entrava in vigore il Regolamento Generale sulla Protezione dei Dati, normativa 

che tutti gli Stati appartenenti alla Unione europea hanno dovuto sottoscrivere. La scelta di regolamentare la privacy 

dei cittadini europei nasce dall’esigenza di tutelarli anche al di fuori dei confini dell’Unione, dando loro 

il controllo dei propri dati e sostituendo le varie leggi vigenti in ogni paese dell’Unione.  

Sanzioni amministrative di minore e maggiore entità 

Le sanzioni amministrative pecuniarie di minore entità possono raggiungere i 10 milioni di euro per i singoli e per le 

imprese fino al 2% del fatturato globale annuo. Le sanzioni amministrative pecuniarie di maggiore entità possono 

arrivare a 20 milioni di euro per i singoli o fino al 4% del fatturato mondiale annuo per le aziende.  

 Il Bilancio dei primi 4 mesi dall’applicazione del GDPR 

Dall’applicazione del GDPR, al Garante italiano della privacy sono stati indicati: 

 40.738 DPO (Data Protection Officer);  

 Sono arrivati 2.547 tra reclami e segnalazioni (contro i 1.795 dello stesso periodo nel 2017);  

 Sono state raccolte 305 notificazioni di data breach.  

 Ancora pochi investimenti in cybersecurity 

Sul fronte della sicurezza informatica invece, nonostante il GDPR e i nuovi standard, non si può dire che ci si 

senta più sicuri. L’ultimo rapporto Clusit sulla sicurezza informatica in Italia infatti riporta come “il problema più 

grave ed urgente rimane la cronica e drammatica insufficienza degli investimenti in cybersecurity nel nostro 

Paese, che ci pone sostanzialmente ultimi tra i paesi avanzati e rischia di condizionare seriamente lo sviluppo 

dell’Italia ed il benessere dei suoi cittadini nei prossimi anni”. Il rapporto ha analizzato oltre 35 milioni di eventi a 

rischio, “circa il doppio dell’anno scorso”.  

 Cosa accade adesso per tutti quei provvedimenti emanati dal Garante per la protezione dei dati personali 

antecedenti al 25 maggio 2018 (come, ad esempio, quelli in materia di videosorveglianza, amministratori di 

sistema, marketing, ecc.)? 

A decorrere dal 25 maggio 2018, tutti i provvedimenti del Garante per la protezione dei dati personali continuano 

ad applicarsi, in quanto compatibili con il GDPR e con le disposizioni del nuovo Codice Privacy. Discorso 

leggermente differente, invece, deve essere fatto per le autorizzazioni generali, per le quali il Garante dovrà 

pronunciarsi sulla loro compatibilità con il nuovo impianto normativo – ed eventualmente aggiornarle – entro 90 

giorni dalla data di entrata in vigore del D.Lgs 101/2018. 

 L’Italia si è adeguata alle regole europee con il nuovo D.lgs101/2018, entrato in vigore il 19 Settembre 2018, 

che ha di fatto abrogato molti articoli che erano in contrasto con il Regolamento, ne ha modificati alcuni e ne ha 

introdotti dei nuovi. Il Regolamento UE 2016/679 GDPR abroga invece completamente la vecchia Direttiva 95/46. 

 Minori sui social da 14 anni senza l’ok dei genitori 

In Italia dal 19 settembre chi ha 14 anni potrà iscriversi liberamente sui social network e utilizzare i servizi di 

messaggistica istantanea (WhatsApp, ecc.). Questa è un’altra novità contenuta del testo del decreto di 

adeguamento al Gdpr. Gli under 14 hanno bisogno del consenso di chi esercita la responsabilità genitoriale. 

 Procedimenti pendenti 

Il decreto legislativo consente la definizione agevolata dei procedimenti pendenti relativi a violazioni 

amministrative del ‘vecchio’ codice Privacy, con il pagamento di una favorevole oblazione. Ci sono 90 giorni per 

pagare la sanzione ridotta per le contestazioni pendenti. Si può regolare il conto versando i 2/5 del minino 

edittale. La scadenza per il pagamento dell’importo è fissata al novantesimo giorno dall’entrata in vigore del 

decreto legislativo 101/2018, quindi a decorrere da oggi. 

 

Sarà compito del Garante Privacy scrivere le regole per l’applicazione delle sanzioni amministrative, previste per 

esempio, per chi non effettua la valutazione d’impatto sulla protezione dati. 

“Per i primi 8 mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto”, si legge nell’articolo 22, comma 13, “il 

Garante per la protezione dei dati personali tiene conto, ai fini dell’applicazione delle sanzioni amministrative e nei 

limiti in cui risulti compatibile con le disposizioni del Regolamento UE, della fase di prima applicazione delle 

disposizioni sanzionatorie”, ma non significa che non potrà irrogare le sanzioni amministrative che possono essere 

salatissime. 

 


